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Friedrich Gilly e la scoperta dell’architettura saracena.
Nel 1794 Friedrich Gilly compie con il padre David un viaggio che lo porterà alla scoperta di un monumento dell’architettura nordica, il castello di Marienburg, oggi in Polonia. Nel tentativo di opporsi al disegno del padre di demolire questo importante documento dell’arte edificatoria per ricavarne utile materiale da costruzione, Friedrich Gilly trasforma questo episodio in una originale occasione di riflessione sulla moderna pietà per le vestigia dei secoli passati e di studio sulla storicità del fare architettura.

Nel 1795 Friedrich Gilly espone all’Accademia i disegni di Marienburg che suscitano enorme impressione sul pubblico e sullo stesso re che aderirà all’appello a favore della conservazione del grande monumento.

Contemporaneamente Gilly - che nel 1796 partecipa al concorso per il monumento a Federico II - istituisce un gruppo di storici, architetti e letterati con il compito di rilevare e studiare questo misterioso edificio, un lavoro che si conclude solo dopo la morte di Gilly nel 1803 con la pubblicazione sul castello di Marienburg curata dall'architetto Friedrich Frick
.

L’esito di questi studi avrebbe confermato la prima intuizione di Friedrich Gilly che aveva ricondotto l’originalità della costruzione alle tormentate peripezie dei suoi costruttori, i cavalieri dell’ordine teutonico. Questo Ordine era stato fondato nel 1190 in Palestina col contribuito di marinai di Brema e Lubecca e dal 1200 aveva avuto la propria sede prima in Apulia (Barletta) e poi a Venezia in un palazzo sulla punta della Dogana (dove già nel 1288 venne trasferito l'archivio dell'Ordine salvato dalla caduta di Montfort), prima di trasferirsi definitivamente a Marienburg nel 1309
. Nel descrivere l'ala destra del Castello medio, il Palazzo del Gran Maestro dove si trova la Sala capitolare, Frick annota che: "Porte e finestre hanno architravi rettilinee; le proporzioni delle colonne si avvicinano a quelle dell'antichità; l'effetto delle grandi superfici murarie non viene indebolito dall'inserzione di una moltitudine di piccoli ornamenti; in breve, tutto è ben progettato e indica la presenza di un artista molto capace"
. E' Friedrich Gilly il primo ad avanzare l'ipotesi che nella costruzione del castello fossero stati chiamati a prestare la loro opera anche degli artigiani provenienti da Venezia, visto che "allora l'architettura fioriva soprattutto nell'Italia settentrionale". Egli rimane impressionato dalla grande somiglianza del portico nel cortile del Castello alto "con lo stile di alcuni palazzi veneziani, e soprattutto del Palazzo di S. Marco" e nota il fatto che l'effigie colossale di Maria collocata in una nicchia esterna del coro della chiesa palatina fosse stata realizzata con la tecnica del mosaico. 

Per quanto sia possibile dedurre quindi dalla lettura dell'insieme di queste fonti, il Castello medio di Marienburg rappresenta - agli occhi degli architetti e dei viaggiatori che lo avevano scoperto tra la fine del Settecento e gli inizi dell'Ottocento - una sorta di monumento di quella grande cultura costruttiva che si era formata nel bacino del Mediterraneo dalla "commistione tra l'architettura orientale e quella antica". Schinkel definirà “saracena” questa architettura e al suo studio dedicherà il viaggio in Italia che egli compì tra il 1803 e il 1805.

A questo fascino per l’ibridazione di fonti e forme non si sottrassero anche protagonisti della letteratura tedesca della fine del settecento e degli inizi dell’ottocento come Herder o Goethe che nel suo West-östlicher Divan traduceva in altissima poesia questo programma di sintesi tra oriente e occidente:

“Herrlich ist der Orient 

Übers Mittelmeeer gedrungen; 

Nur wer Hafis liebt und kennt, 

Weiß, was Calderon gesungen.“

[dal Buch der Sprüche, in West-östlicher Divan 1819]
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